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 	 Nel cuore d’Europa, nel nord della Lombardia, si estende la provincia di Varese  

costellata di laghi di varia grandezza, ricca di verde e splendidamente incorniciata da Prealpi 

e arco alpino a pochi chilometri dall’aeroporto intercontinentale di Malpensa e dalla capitale 

economica Milano. 

La terra varesina è scrigno di una cultura che racchiude piccoli gioielli monumentali soprattutto 

di carattere religioso. In questo territorio, grazie alla sensibilità delle amministrazioni pubbliche 

che applicano con attenzione le normative relative ad accessibilità, visitabilità e adattabilità, 

molto del patrimonio culturale e architettonico oggi è facilmente raggiungibile e godibile da 

parte dei cittadini, in particolare di quelli diversamente abili.

Scopo della presente brochure è dare ampia descrizione e informazione dei più importanti 

monumenti di proprietà dell’Ente provinciale ed altro ancora. 

Santa Caterina del Sasso Ballaro, Chiostro di Voltorre, Chiesa di Santa Maria Foris Portas, 

ex Monastero di Santa Maria Assunta in Cairate, Badia di San Gemolo in Valganna, 

Villa Recalcati e il suo giardino storico sono i beni sui quali la Provincia di Varese continua 

a investire per recuperarli, in collaborazione con l’Agenzia del Turismo, alla devozione, alla 

conoscenza artistica e culturale.  

Viene offerta anche un’essenziale informazione sui musei del Sistema Museale Archeologico 

della provincia di Varese nonché della ricettività alberghiera attrezzata per garantire a tutti la 

massima adattabilità.

Non mancano alcuni spunti sulla gastronomia e i prodotti tipici locali le cui proprietà organo-

lettiche sono in grado di soddisfare ogni esigenza.     

Per informazioni più dettagliate vi consigliamo di navigare sul portale dell’Agenzia del Turismo:  

www.vareselandoftourism.com
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Monumenti 
	  Santa Caterina del Sasso Ballaro

	       La fede così come la bellezza dei luoghi 

in cui si coltiva  sono valori  ai quali tutti hanno diritto 

di accedere. Ecco perché l’eremo di Santa Caterina del 

Sasso, una delle architetture religiose più ricche di storia 

e sacralità del nostro territorio, non ha barriere di nessun 

tipo, tanto meno architettoniche. Infatti, l’eremo magica-

mente incastonato nella roccia a strapiombo sul Verbano 

può essere raggiunto da tutti lungo percorsi sostenibili 

perché  rispettosi dell’ambiente e soprattutto della per-

sona, in particolare dei pellegrini più  anziani e dei diver-

samente abili. Costruito a strapiombo sul lago Maggiore, 

l’Eremo è composto da tre nuclei distinti, distribuiti lungo 

un costone roccioso. Dal portone d’ingresso si accede al 

convento meridionale e si percorre un portico ad archi, 

con stupenda vista sul lago. Attraversato un cortiletto 

con un torchio ligneo del 1759 si giunge al conventino 

e quindi alla chiesa, la cui origine è romanica. L’edificio 

attuale ha una struttura davvero singolare, frutto della fu-

sione di tre cappelle originariamente distinte. Di grande 

ricchezza e qualità sono i cicli pittorici, soprattutto quelli 

trecenteschi, nella chiesa, così come nella Sala Capito-

lare. Secondo la leggenda l’eremo fu fondato da Alberto 
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Besozzi di Arolo, un usuraio scampato a un naufragio per intercessione di Santa 

Caterina d’Alessandria nel 1170 e ritiratosi a vita eremitica sul Sasso Ballàro. Tre 

cappelle sorte in tempi successivi divennero presto meta di pellegrinaggio e il luogo 

stesso fu considerato miracoloso: celebre è il prodigio di inizio ‘700, quando cinque 

enormi massi precipitarono sulla chiesa, ma restarono impigliati nella volta di una 

cappella, rimanendovi sospesi per quasi due secoli, fino al 1910. Il monumento 

conobbe nei secoli alterne vicende, tra splendore e decadenza, fino alla sua sop-

pressione nel 1769.Seguì un lungo periodo di incuria e di abbandono, cui ha posto 

rimedio un lungo recupero architettonico e ingegneristico grazie al massiccio inter-

vento della Provincia di Varese che ha anche riqualificato le sovrastanti Cascine del 

Quiquio punto di partenza di un ardito ascensore nella roccia in grado di trasportare 

all’ingresso dell’eremo in tutta sicurezza  i diversamente abili. Oggi, il complesso del 

monastero ospita una comunità monastica. 

Come raggiungere l’eremo di Santa Caterina del Sasso:
da Milano: con treno Milano - Laveno delle Ferrovie Nord o FFSS poi battello  
Laveno - Santa Caterina; oppure in auto: autostrada Milano - Sesto Calende, poi 
direzione Ispra / Leggiuno. L’Eremo si trova nel Comune di Leggiuno, nei pressi del 
paese di Reno.
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Treno, battello, pullman, ascensore nella roccia. Per chi ha difficoltà motorie è disponibile 
un comodo ascensore dal soprastante piazzale d’ingresso delle Cascine del Quiquio. 
Altrimenti si può percorrere la suggestiva scalinata affacciata su uno dei più bei  
panorami del lago Maggiore. Possibile escursione in battello o in pullman da Laveno 
(coincidenza e sconti con treni Vienord ).

L’eremo di Santa Caterina del Sasso può essere  raggiunto dalle Cascine del Quiquio anche 
con il nuovo ascensore scavato nella roccia realizzato dalla Provincia di Varese. L’opera   
permette, in particolare alle persone anziane o diversamente abili, di superare in completa 
agevolezza 51 metri di dislivello. Il nuovo ascensore può trasportare fino a 12 persone.

Per informazioni: Tel. 0332 647172

IL PORTALE: www.santacaterinadelsasso.it 

ACCESSIBILITÀ 

L’ASCENSORE NELLA ROCCIA 

presenta al navigatore la storia e le immagini più mozzafiato dell’eremo, con due affascinanti 
virtual tour, ma anche indicazioni su dove soggiornare durante la visita nella provincia varesina. 
Il sito internet presenta inoltre altri spunti turistici, come il Sacro Monte (patrimonio dell’Unesco)  
e altri tre siti religiosi che assieme all’eremo costituiscono il cosiddetto “quadrilatero benedettino” 
di Varese: la Badia di Ganna, il Chiostro di Voltorre e il Monastero di Cairate.



Monumenti 
	  Chiostro di Voltorre

	         Nel Medioevo Voltorre era un monaste-
ro fiorente, punto di riferimento nella zona prealpina. 
Le prime notizie sull’esistenza della chiesa sono del 
1154, ma la sua fondazione è certamente più anti-
ca: sono stati infatti trovati i resti di due absidi, del 
V e del VI secolo. Il chiostro è la parte più rilevante 
del complesso. È di forma irregolare, per la necessità 
di armonizzarsi con gli edifici preesistenti, tanto che 
l’abside della chiesa è parzialmente inglobata dai suoi 
muri ed è visibile nel percorso museale. La costruzio-
ne occupò molti anni ed abbracciò due epoche, quella 
romanica e quella gotica. Conosciamo però il nome 
del suo progettista, “magister” Lanfranco da Ligurno, 
scultore vissuto alla fine del XII secolo, che si firmò 
su un capitello. Proprio i capitelli costituiscono l’ele-
mento di maggior pregio artistico di Voltorre. Il loro 
stile è legato al Romanico lombardo e sono caratte-
rizzati da una grande varietà di forme e decorazioni. 
Il monastero cominciò a declinare nel XIV secolo e 
venne trasformato in azienda agricola. Soppresso e 
venduto a privati in piccoli lotti sotto Napoleone, fu 
poi seriamente danneggiato da un incendio nel 1913.  
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Dopo un lungo restauro, esso è oggi un punto di riferimento culturale per il 
territorio. Ospita la sede del Museo d’Arte Moderna della Provincia di Varese e 
vi vengono periodicamente organizzati mostre e convegni.

Come raggiungere il Chiostro di Voltorre
Uscire dall’autostrada A/8 prendere la statale dei laghi in direzione Laveno. Superare 

la sede di Telesettelaghi e la rotonda di Oltrona al Lago. 100 metri dopo la curva 

svoltare a destra in direzione del Chiostro e del suo ampio parcheggio.

www.museoartemoderna.it

Per informazioni: Tel. 0332 743914
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ACCESSIBILITÀ 
Il Monastero benedettino di San Michele in Voltorre è dotato di tutte le strutture  
e impianti tali da permettere l’accesso e la fruibilità anche alle persone diversa-
mente abili.



Monumenti 
	  Santa Maria Foris Portas

	       L’insediamento di Castelseprio è una  
delle più significative testimonianze dell’alto Medio-
evo nell’Italia settentrionale. Il primo nucleo del ca-
strum sorse in epoca tardo romana, alla fine del IV 
secolo, per motivi difensivi contro i barbari d’Oltralpe. 
Un secolo dopo si cominciò l’edificazione di edifici  
civili e religiosi. La piccola chiesa di Santa Maria Foris  
Portas, situata, come annunciato dal suo nome,  
“fuori dalle porte”, ovvero all’esterno del castrum, è di  
difficile datazione, situata tra VII e IX secolo. 
Sebbene, infatti, sia stata edificata con materiali  
poveri e rinvenuti in zona, quali ciottoli di fiume, la 
sua architettura, con l’originale pianta a trifoglio, è  
raffinata e mostra forti influenze mediorientali. 
Nel 1944, sotto uno strato d’intonaco, venne scoperto 
un ciclo di affreschi che continua a essere un vero 
e proprio giallo, a causa della sua unicità. Vi sono 
rappresentate storie dell’Infanzia di Cristo tratte dai 
Vangeli Apocrifi - ossia “segreti”, che la Chiesa ha 
escluso dal suo canone. La libertà nelle composizioni, 
l’uso di uno spazio scenografico, insieme alle figu-
re allungate ed eleganti e a una tecnica di grande  
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freschezza, riportano a un’atmosfera anticheggiante, densa di ricordi classici:  
è come se un’epoca sepolta da tempo rinverdisse di colpo.

Come raggiungere Santa Maria Foris Portas
Per Castelseprio: arrivando dall’autostrada A8, prendere l’uscita in direzione  

Gazzada, proseguire diritti fino al raggiungimento della rotonda, girare a sinistra. 

Superare i paesi di: Morazzone, Caronno Varesino, Carnago, Rovate. Raggiungere 

così Castelseprio da qui seguire i cartelli segnalatori di color marrone.

Per informazioni: Tel. 0331 820438
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ACCESSIBILITÀ 

Il prezioso bene monumentale di epoca protoromana è dal punto di vista morfologi-
co e ambientale adeguatamente accessibile anche alle persone diversamente abili.



Monumenti 
	  Monastero di Cairate

	       Al 737 risale il testamento della no-
bildonna longobarda Manigunda, presunta fondatrice 
del monastero. 
La tradizione vuole che il “Barbarossa “, la notte prima 
della battaglia di Legnano, abbia fatto sostare il suo 
esercito nella piana di Cairate e lui sia stato ospitato  
nella foresteria. Il complesso di S. Maria Assunta nasce  
infatti nell’VIII secolo e costituisce uno dei primi 
insediamenti monastici in territorio lombardo, legato 
alla vicina presenza del castrum di Castelseprio e del  
Monastero di Torba. Il complesso monumentale si 
compone di tre parti: il monastero vero e proprio,  
raccolto intorno al quadrilatero del chiostro, costruito  
a fine ‘400 ed elevato di un piano nel ‘600; il  
“Quartiere di San Pancrazio”, eretto tra ‘400 e ‘500; 
i rustici della corte ovest, databili tra il XVIII e la  
prima metà del XIX secolo. 
L’ingresso al monumento è segnalato da un arco del 
1710, ornato con statue dell’Assunta e di due angeli.  
Gli spazi interni erano riccamente decorati: notevoli  
reperti scultorei medievali sono divisi tra la Pinacoteca  
Ambrosiana, il Museo del Castello Sforzesco di Milano 
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Come raggiungere il monastero di Santa Maria Assunta di Cairate
Da Milano: autostrada A/8 uscita per Busto Arsizio. Arrivare alla rotonda prose-

guire sul cavalcavia verso Solbiate Olona-Fagnano, alla seconda e terza rotonda 

proseguire sempre diritto verso Fagnano (in via per Busto), proseguire diritto fino ad 

arrivare alla rotonda di Cairate, alla rotonda diritto e poi destra. 

Per informazioni: Tel. 0331 360140 (Biblioteca)

e il Museo di Studi Patri di Gallarate, ma anche le presenze pittoriche, di epoche 
diverse, segnalano l’antica importanza del complesso. L’intervento di maggior 
pregio è il ciclo affrescato della chiesa, datato 1561, attribuito ai figli del grande 
pittore leonardesco Bernardino Luini. L’affresco di Luini, grazie alla collabora-
zione con la Soprintendenza dei beni ambientali e architettonici di Milano, è 
stato “strappato” dal muro per essere restaurato e quindi riposizionato nella 
collocazione originale. 
L’opera maestosa per dimensioni (14 m. di altezza per 9 m. di larghezza) 
è la più importante fra quelle note di Aurelio Luini. In una stanza adiacente 
sono presenti affreschi ancora più antichi, datati al 1480 circa ma di gusto 
e ispirazione chiaramente medievali, forse opera di giovani artisti impegnati 
nella vicina Castiglione Olona, allora fucina d’arte all’incrocio fra tardogotico e  
Rinascimento. 
L’intervento di recupero è solo un primo passo di un più ambizioso tentativo 
di rilancio delle bellezze storiche locali. La Provincia, sta anche procedendo al 
restauro dell’ex parrocchiale dei Santissimi Martino e Ambrogio.
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ACCESSIBILITÀ 

L’area del cortile di San Pancrazio, recentemente ultimata, è adeguatamente accessi-
bile alle persone diversamente abili. 
Il chiostro romanico è oggetto di rilevanti interventi di restauro e recupero funzionale, 
sarà anch’esso completamente accessibile



Monumenti 
	  Badia di San Gemolo

	       San Gemolo era un giovane soldato, 
decapitato nel 1047 a causa della sua fede. Secondo 
la leggenda si recò nel luogo in cui sorge ora l’abba-
zia per esservi sepolto, portando in mano la propria 
testa. Impressionati dalla solitudine e dalla posizione 
strategica del posto, tre canonici del Duomo di Milano 
decisero nella seconda metà del secolo di fondarvi un 
monastero. Il suo priore aveva piena sovranità sulla 
valle e l’abbazia si caratterizzò quale piccola signoria 
monastica. Il potere feudale era ben espresso dall’ar-
chitettura, fortificata attraverso una doppia cerchia 
muraria e alcune torri, andate purtroppo distrutte. Le 
fortune di San Gemolo cominciarono a declinare nel 
‘400; nel 1511, poi, l’edificio fu incendiato e saccheg-
giato da truppe svizzere; venne in seguito ristrutturato 
e dotato di una facciata barocca verso il fiume, ma 
la comunità monastica si estinse progressivamente 
e l’abbazia fu infine venduta a privati, nel 1894. Sul 
piano architettonico il complesso è costruito attorno 
al chiostro centrale, dall’originalissima pianta penta-
gonale, nato in epoca romanica quale cuore fortificato 
della Badia. I corpi esterni accoglievano le foresterie 
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Come raggiungere il monastero di Santa Maria Assunta di Cairate
Da Milano: Autostrada A8 Milano-Laghi. Giunti a Varese proseguire in direzione 

Luino/Ponte Tresa (SS 233). In località Ganna, circa 500 m dopo il cartello svoltare 

a sinistra in direzione Bedero Valcuvia. Dopo circa 400 m sulla sinistra si trova la 

Badia. 

Dalla Svizzera: Valico di Ponte Tresa, seguire le indicazioni per Varese. Giunti a 

Ganna, circa 100 m dopo la strettoia, svoltare a destra in direzione Bedero Valcuvia. 

Dopo 400 m sulla sinistra si trova la Badia.

www.san-gemolo.it

Per informazioni: Tel. 0332 994532

per alloggiare pellegrini e mercanti lungo le vie transalpine, di cui l’abbazia 
costituiva uno dei nodi più importanti di collegamento, quale ultima stazione 
di transito della zona a sud delle Alpi. La sua architettura è sintesi di stili di 
epoche diverse e di difficoltà gestionali causate dalla presenza di un forte po-
tere feudale, rappresentato da torri e mura fortificate. La Chiesa abbaziale, il 
Chiostro pentagonale e il Campanile, vennero costruiti in epoca romanica. La 
loro eleganza e semplicità riempiono ancora oggi l’aria di misticismo religioso, 
di racconti medievali e di cavalieri senza macchia. All’interno del Chiostro è 
ospitato il Museo della Badia, che espone cimeli storici, arredi sacri, laudari 
antichi, ceramiche di varia origine e anche una piccola pinacoteca.
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ACCESSIBILITÀ 

L’area di proprietà provinciale, all’interno del prezioso monumento benedettino,  
ristrutturata nella prima metà degli anni duemila, è adeguatamente accessibile  
anche alle persone diversamente abili.



Monumenti 
	  Villa Recalcati e il suo giardino storico

	       Villa Recalcati è uno dei più importanti  
esempi di architettura suburbana settecentesca ita-
liana. Costruita nella seconda metà del ‘600, come  
villa di campagna della nobile famiglia milanese  
Recalcati, la dimora era inizialmente caratterizzata  
dalla commistione tra la “casa da nobile” e un fab-
bricato rurale, ma venne ampliata e abbellita nel 
‘700, quando fu creato anche il parco. 
Dopo una serie di passaggi di proprietà fu trasformata  
nel 1874 nel “Grande Albergo Excelsior”, che divenne  
uno dei più rinomati del nord Italia, frequentato da 
personalità quali Verdi e D’Annunzio. 
Il progressivo calo delle presenze turistiche, succes-
sivo alla Prima Guerra Mondiale, portò al fallimento 
dell’albergo nel 1927 e all’acquisto, nel 1931, da 
parte della neonata Provincia di Varese. 
La villa ha un nucleo centrale con due ali collegate  
da un portico a tre archi, vera e propria quinta sceno-
grafica barocca. 
Al profilo dinamico del corpo di ingresso si con-
trappone la facciata austera, ma grandiosa, rivolta  
verso il parco, vasto giardino botanico aperto al  
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Come raggiungere Villa Recalcati 
Uscendo dal Centro Storico di Varese per raggiungere Casbeno e Villa Recalcati, è 

possibile utilizzare tre distinte linee di autobus urbane: 

• la linea “B”, con destinazione Prefettura e Corridoni; 

• la linea “N”, con destinazione Lissago, Schiranna e Calcinate del Pesce; 

• la linea “Z”, con destinazione Prefettura e Calcinate Origoni. 

In auto seguire, per chi arriva dall’Autostrada A/8 entrando in Varese: Via Magenta, 

Via Manzoni, Via Volta, Via Sacco, Via Sanvito, Via 25 Aprile, Piazza Libertà.

www.provincia.va.it

Per informazioni: Tel. 0332 252007

pubblico, arricchito da fontane, statue, ninfei e grotte.
L’interno della villa è decorato da affreschi, chiari e briosi, perlopiù settecen-
teschi, opera dei più importanti decoratori varesini dell’epoca. Nei saloni di 
rappresentanza della villa e nel giardino storico vengono annualmente ospitate 
mostre di grande pregio.
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ACCESSIBILITÀ 

Villa Recalcati, preziosa testimonianza di architettura settecentesca con il suo mera-
viglioso giardino storico, tutelato dalle leggi nazionali in materia architettonica ed am-
bientale, è perfettamente agibile e accessibile anche alle persone diversamente abili.
Il giardino storico, aperto al pubblico, è stato tra i primi in Italia ad essere dotato di 
segnaletica e cartellonistica illustrativa in lingua braille per persone non vedenti.



Patrimonio Unesco 
	  il Sacro Monte di Varese

	       Santa Maria del Monte (o Sacro Mon-
te - 883 mt.) è una delle alture delle Prealpi varesi-
ne, immediatamente a nord di Varese. Comune sino 
al 1927, assorbito poi da Varese, fa parte del Parco 
Regionale Campo dei Fiori. Domina l’ingresso di di-
verse valli verso nord e la Svizzera. Offre un panorama 
suggestivo con la vista della catena montuosa del-
le Alpi Marittime, Cozie, Graie, Pennine, Lepontine e 
Retiche e delle Prealpi (massicci: Argentera, Monviso, 
Rocciamelone, Levanne, Gran Paradiso, catena del 
Monte Rosa, Rheinquellhorn, Monte Disgrazia).Verso 
meridione si scorgono la pianura padana sovrastata 
dall’Appennino settentrionale e poi i diversi laghi di: 
Varese, Comabbio, Monate, Maggiore. Santa Maria 
del Monte, patrimonio dell’UNESCO, è luogo di fede e 
di culto mariano. Le sue origini sono testimoniate dalla 
cripta romanica conservata sotto l’altare maggiore del 
Santuario e da una pergamena dell’anno 922. In un 
documento del sec. XVII si narra che S.Ambrogio (vis-
suto nel sec. IV), vinti gli Ariani per intercessione della 
Madonna, edificò sul monte una cappella in proprio 
onore ed in essa collocò un’effige della Vergine Maria, 
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ancora oggi visibile. Sia i Visconti che gli Sforza, duchi di Milano, qui si recavano 
per devozione ed anche per la caccia. Nel XV sec. sulla montagna si insedia un 
monastero. Nel 1604 nasce la “Via Sacra delle Cappelle del Rosario”, quando 
G. Battista Aguggiari (frate cappuccino) convince la madre badessa suor Tecla 
Maria Cid a costruire un acciottolato che segua l’andamento ripido del monte 
disseminando lungo la via quattordici Cappelle raffiguranti i Misteri del Rosario. 
Impresa condotta per tutto il sec. XVII col concorso del popolo

Indirizzo e informazioni: Santuario Santa Maria del Monte 
Via Dell’Assunzione, 21- 21030 Santa Maria Del Monte (Varese)
Sede e Amministrazione: Via Dell’Assunzione, 45 (Varese) 

Tel. 0332 229223 - www.sacromonte.it

Come raggiungere il Santuario di Santa Maria del Monte 
Da Varese si arriva al Sacro Monte: 
• con l’autobus della linea urbana “C”; 
• in auto (moto e bicicletta) percorrendo la strada carrozzabile che porta al Campo 
dei Fiori passando dalle frazioni di: S. Ambrogio, Robarello, Fogliaro, Prima Cappella;  
• con la funicolare la cui stazione di partenza è raggiungibile dalla Prima Cappella 
solo con l’autobus urbano. 
• a piedi, lungo la “Via Sacra” che parte dalla località  “Prima Cappella”;

In auto:
• Autostrada A8 “Milano-Laghi”; • Autostrada A26 “Genova-Alessandria-Milano”,  
uscita a Sesto Calende; • Autostrada A2 Gottardo-Bellinzona-Milano (uscita a  
Mendrisio quindi Stabio, Gaggiolo, Cantello, Varese); • SS. n. 233 da Milano;  
• SS. n. 341 da Gallarate; • SS. n. 342 da Como; • SS. n. 394 da Luino - Laveno; 
• SS. n. 233 da Pontre Tresa (confine con la Svizzera).

In treno:
• la linea FNM (Ferrovie Nord Milano) Milano-Varese-Laveno - Tel. 0332 284174; 
• la linea FF.SS. Milano-Varese-Porto Ceresio -Tel. 0332 286705.

In aereo:
• Linate (Milano) - Tel. 02 74852200;
• Malpensa 2000 (Varese) - Tel. 02 74852200;
• Agno (Canton Ticino) - Tel. 0041 91 6101212
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ACCESSIBILITÀ 

Santuario: la struttura è adatta ad ospitare disabili. Si segnala che il percorso per 
raggiungere il Santuario lungo la Via Sacra presenta una notevole difficoltà. Per chi 
arriva in auto o in pullman è disponibile un ascensore panoramico che dal piazzale 
del Mosè di Santa Maria del Monte porta all’ingresso del Santuario.



Museo Tattile
	    di Villa Baragiola 	         La via percettiva attraverso il tatto è 

preclusa in quasi tutti i musei del mondo anche se, 
non solo l’osservazione tattile rappresenta il principale  
canale di conoscenza per i non vedenti, ma costitui-
sce anche un allargamento delle modalità di fruizione 
e di conoscenza dell’arte e della realtà, per tutti coloro  
che dispongono del senso della vista. Il Museo Tattile,  
su ispirazione dell’Unione Italiana Ciechi - Sezione di  
Varese, nasce quindi da questa considerazione, po-
nendosi l’obiettivo di promuovere una conoscenza 
senza barriere, grazie anche al supporto di progetti 
di alto livello didattico e sociale capaci di farlo essere 
in tal modo un punto di riferimento per vedenti e non 
vedenti attraverso la proposta di una articolata serie di 
percorsi di apprendimento multisensoriale.
Il principio sul quale il Museo Tattile Varese si basa è 
che toccare dei volumi e avere modo di scoprire delle 
nuove modalità di conoscenza attraverso le proprie 
mani, costituisce un’esperienza non solo sensoriale di 
straordinario interesse (tanto per vedenti che per non 
vedenti), ma rappresenta senza dubbio una nuova e 
più approfondita modalità per accedere ad una più 
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vera e completa conoscenza del mondo. Il Museo Tattile Varese, viene diviso  
in sezioni, costituite da: la storia dell’architettura, particolari architettonici,  
modelli geografici, i modelli archeologici, “guide turistiche” tridimensionali, le 
vie d’acqua e i mulini.

Museo Tattile Varese
Villa Baragiola - Via Francesco Caracciolo, 48 - Varese

Per informazioni: Tel. 0332 255637

Come raggiungere il Museo
In autobus: linea H dal centro città o dalla stazione FS

In auto: Via Caracciolo 46 - Varese direzione Laveno - Gavirate

La Villa Baragiola fruisce di un ampio parcheggio davanti all’ingresso del Museo, 

e un’altro in via Borghi, da dove si può raggiungere il Museo attraversando a piedi 

il parco.
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Sistema Museale Archeologico 
	    della provincia di Varese (SiMARch) 

Il Sistema Museale Archeologico della provincia di 
Varese (SiMARch) è stato costituito nel 2005 con  
convenzione stipulata tra la provincia di Varese ed i 
Comuni di Varese - Sesto Calende - Arsago Seprio -  
Angera, con lo scopo di favorire lo svolgimento  
coordinato di funzioni, servizi ed azioni volte alla  
valorizzazione del patrimonio archeologico dell’area 
varesina.

SiMARch
Villa Recalcati - 21100 Varese - Piazza Libertà, 1 

www.simarch.org

Per informazioni: 
Tel. 0332 252218 - Fax 0332 252244 
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Museo Civico Archeologico 
di Villa Mirabello
	 Il Museo Civico Archeologico di Varese raccoglie una ricca collezione 
archeologica che spazia dalla Preistoria all’Alto Medioevo, che gode di grande  
prestigio negli ambienti scientifici.

Museo Civico Archeologico
Villa Mirabello - 21100 Varese - Piazza della Motta, 4

Come raggiungere il Museo
In automobile: 
da Milano Autostrada A8 Milano/Laghi
In treno: 
Ferrovie dello Stato stazione di Milano Porta Garibaldi: treni per Porto Ceresio. 
Ferrovie Nord stazione di Milano Cadorna: treni per Varese Nord e Laveno: 
fermata Varese Nord.
In aereo 
dall’aeroporto di Malpensa, Autostrada A8 direzione Varese, entrata a Gallarate. 

Per informazioni:

Tel. 0332 255485 - Fax. 0332 281460
musei.mirabello@comune.varese.it - www.cspa-va.it
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ACCESSIBILITÀ 
Il Museo è dotato di elevatori per i diversamente abili.



22

Civico Museo Archeologico di Angera
         Il Museo di Angera raccoglie nel porticato e nelle sue due sale i reperti  
archeologici provenienti da ritrovamenti e scavi condotti sul territorio dalla fine  
del 1800. Questi narrano la storia del popolamento umano a partire dalle origini,  
dal ritiro dei ghiacci avvenuto alla fine del paleolitico circa 11.000 anni fa. Si tratta  
delle testimonianze più antiche del popolamento umano per il territorio varesino. 

Civico Museo Archeologico di Angera
21021 Angera (VA) - Via Marconi, 2

Per informazioni e prenotazioni: 

Tel. 320 4653416 - museoarcheologicodiangera@gmail.com

Come raggiungere il Museo 

In automobile: 
Autostrada A8 o A26, 
uscire a Sesto Calende e proseguire verso Angera-Laveno sulla SP69.

In treno: 
da Milano - Scendere ad Arona e prendere il battello per Angera.

ACCESSIBILITÀ 
Il Museo è dotato di elevatori per i diversamente abili.



Civico Museo Archeologico 
di Arsago Seprio 
	 ll Museo di Arsago Seprio raccoglie nelle sue tre sale i reperti  
archeologici provenienti dagli scavi condotti dalla Soprintendenza nell’ultimo  
trentennio. Questi consentono di seguire il popolamento di Arsago e del suo  
territorio a partire dalla preistoria fino ai Visconti.

Civico Museo Archeologico di Arsago Seprio
21010 Arsago Seprio (VA) - Viale Vanoni, 10

Per informazioni e prenotazioni: 

Tel. 0331 299927 Comune: in orario d’ufficio (giorni feriali ore 10 - 13) 

Come raggiungere il Museo
In automobile: 
da Milano: Autostrada A8 per Varese, a Gallarate  prendere la diramazione  
A8/A26 per Gravellona, uscita Besnate, seguire le indicazioni per Arsago Seprio. 
da Varese: Autostrada A/8 per Milano, a Gallarate prendere la diramazione  
A8/A26 per Gravellona, uscita Besnate, seguire le indicazioni per Arsago Seprio. 
In treno: 
da Milano: non esiste una stazione ferroviaria ad Arsago Seprio; per chi volesse 
usare il treno si consiglia di scendere alle stazioni sotto indicate e di usufruire di un 
servizio taxi. 
I treni delle Ferrovie dello Stato diretti verso Arsago Seprio partono dalla stazione di 
Milano Porta Garibaldi con destinazioni: Luino-Bellinzona, Varese-Porto Ceresio e 
Domodossola (questi ultimi anche dalla Stazione Centrale).
Le fermate utili sono: 
GALLARATE - CASORATE SEMPIONE - SOMMA LOMBARDO - BESNATE 
Da queste ultime tre stazioni si può raggiungere Arsago anche a piedi (meno di 3 Km.). 
Luoghi di sosta:
lungo Viale Vanoni e nel piazzale antistante il Museo sono disponibili parcheggi 
liberi per automobili; è preferibile che i pullman sostino nell’ampio parcheggio del 
Cimitero, raggiungibile da via S.Vittore, a fianco del Battistero.
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ACCESSIBILITÀ 
Il Museo è raggiungibile mediante una breve rampa di scale non attrezzata.  
La presenza di un disabile va preventivamente comunicata per consentire al  
personale di provvedere (esiste un ausilio a cingoli per carrozzine).



Civico Museo Archeologico 
di Sesto Calende  
	 Il Museo di Sesto Calende raccoglie più di ottocento reperti archeolo-
gici, tutti legati al territorio di Sesto e delle zone vicine, in cui il Lago Maggiore  
ritorna ad essere Ticino. Essi si distribuiscono dalla fine del III millennio a.C.  
fino al medioevo, e permettono di seguire il popolamento e la cultura di questo 
comprensorio.

Civico Museo Archeologico di Sesto Calende
21018 Sesto Calende (VA) - Piazza Mazzini, 1

Per informazioni e prenotazioni: 
Tel. 0331 928150 - Fax 0331 922605 museo@comune.sesto-calende.va.it 

Come raggiungere il Museo
In automobile: 
strada statale 33 del Sempione, Km 46,7 Autostrada A8 Milano/Laghi, A8, 
uscita Sesto Calende
In treno: 
linea Milano/Domodossola/Briga e Novara/Luino/Bellinzona, stazione di Sesto 
Calende
In aereo:
dall’aeroporto di Malpensa lungo la SS.33 del Sempione in direzione Domodossola. 
 
E’ possibile raggiungere Sesto Calende lungo un percorso ciclabile risalendo, all’in-
terno del Parco Naturale della valle del Ticino, il corso del fiume e attraversando 
l’area archeologica demaniale del Monsorino di Golasecca. 

Ulteriori informazioni sul sito www.parcoticino.it alla voce Pedalaparco.

Informazioni turistico/alberghiere presso gli uffici della I.A.T.
Tel. 0331 923329
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ACCESSIBILITÀ 
Il Museo è raggiungibile mediante alcune rampe di scale ed è dotato di ascensore  
per i diversamente abili. Nei giorni infrasettimanali è comunque sempre necessario  
rivolgersi ai sottostanti uffici della biblioteca. Gli ambienti sono climatizzati.



Museo Civico Preistorico e 
Parco Archeologico dell’Isolino Virginia
	 L’Isola Virginia è posta a pochi metri dalla riva occidentale del lago di Va-
rese, nel Comune di Biandronno. Dal 1962 in seguito alla donazione da parte del 
Marchese Ponti è di proprietà del Comune di Varese. Possiede un piccolo Museo  
Preistorico, che dipende del Museo Civico Archeologico di Villa Mirabello ed è  
uno dei siti più famosi della preistoria europea, pertanto area archeologica e 
ambientale vincolata. 

Museo Civico Preistorico e Parco Archeologico dell’Isolino Virginia  
21024 Biandronno (VA) - Via Marconi

Per informazioni:

Tel. 0332 255485 - 334 6659567 - Fax. 0332 281460; 
museoarcheologico.mirabello@comune.varese.it - www.cspa-va.it

  

ACCESSIBILITÀ 

Trasbordo barca: da Biandronno (VA) Via Marconi Tel: 0332 766268 

Come raggiungere l’Isolino

In automobile: 
da Milano: Autostrada A8 in direzione Varese, uscita Azzate Buguggiate, poi 
strada provinciale 36 in direzione Cazzago Brabbia, fino a Biandronno, Via  
Marconi per trasbordo barca.
In treno: 
Ferrovie dello Stato oppure Ferrovie Nord fino a Varese poi servizio di trasporto con 
autolinea da piazzale Kennedy.
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TUTTI A TAVOLA CON I PRODOTTI TIPICI 
	  della Provincia di Varese 	          La peculiare conformazione del territo-

rio varesino ricca di laghi, colline e valli si riflette sulla  
gastronomia e sui prodotti tipici. Formaggi, salumi,  
vino e miele rappresentano solo alcune delle eccellenze 
di questa provincia, prodotti che ancora oggi vengono 
preparati artigianalmente secondo le antiche tradizioni.   
I ristoratori locali sono in grado di preparare gustosi 
piatti della terra varesina, rivisitando tradizionali ricette  
della cucina lombarda a base di riso, selvaggina, 
polenta e pesce di lago. La gastronomia tipica del  
Varesotto comprende un ampio utilizzo del pesce,  
vista la vicinanza con il lago: citiamo ad esempio il ri-
sotto con pesce persico, la tinca e la trota salmonata. 
Altri piatti tradizionali sono il “bruscitt” (pezzetti di carne  
di manzo cotti con brodo, lardo o pancetta, vino rosso, 
aromi, aglio, finocchio e burro), la polenta rustida, la 
faraona alla creta (con pancetta, rosmarino, salvia e 
ginepro). Tra i dolci ricordiamo il panettone che tal-
volta viene arricchito con ingredienti particolari come 
datteri o marroni. Buona anche la produzione di vini 
estratti dai vitigni locali che ha ottenuto l’Indicazione 
Geogarfica Tipica “Ronchi Varesini”.
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Il nome prende spunto dalla caratteristica coltivazione a terrazzamenti  
(ronchi) assai diffusa nella provincia di Varese sin dai tempi di Carlo Borro-
meo. Tra le tipicità casearie segnaliamo la Formaggella del luinese DOP, un  
formaggio a pasta molle prodotto utilizzando esclusivamente latte intero  
e crudo di capra “Camosciata delle Alpi” e “Nera di Verzasca”. 
Nelle montagne della Val Veddasca si usa preparare ancora oggi il “violino 
di capra”, uno speciale prosciutto ottenuto dalle cosce di capra o pecora 
allevata allo stato semibrado. E’ un prosciutto capace di sprigionare profu-
mi e sapori intensi e delicatamente speziati. E’ un prodotto talmente raro 
e apprezzato che è stato provvisto del “Presidio” per la salvaguardia 
e lo sviluppo della sua qualità dal Movimento Slow Food. Cantello, 
piccolo centro sul confine svizzero, deve la sua fama alla produzione di 
un tipo molto particolare di asparago, diverso da quello che si trova 
normalmente in commercio. E’ un asparago bianco con punta rosata,  
che resta consistente anche dopo la cottura. Ogni seconda domenica di 
maggio viene organizzata una sagra con vendita e assaggi di questo pre-
libato ortaggio. 

La vasta scelta e la qualità dei prodotti tipici locali contribuiscono a equilibrare  
un’alimentazione differenziata più o meno aperta al consumo di prodotti a 
base di carne, insaccati, pesce di lago o esclusivamente vegetariani a base di  
formaggi di diversa stagionatura, ortaggi e frutta marmellata.
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TUTTI A TAVOLA
	    Prodotti tipici per Vegetariani

CASEARI
GORGONZOLA DOP
Il territorio della provincia di Varese è inserito tra 
le zone di produzione e stagionatura del formaggio 
DOP Gorgonzola.. La produzione e la stagionatura del  
formaggio tipo gorgonzola in questa zona denominato 
“stracchino” venivano effettuate nella provincia di  
Varese fin dal secolo XIX; la stagionatura avveniva per 
lo più in alcune grotte ubicate in Valganna. Oggi lo si 
produce utilizzando latte del Varesotto con la stessa 
immutata passione di allora.
FURMAGINA DA VARES   
Un tempo, nelle fattorie varesine,il latte che non si 
consumava fresco, veniva lasciato lentamente acidi-
ficare ed eventualmente veniva aggiunta una piccola 
dose di caglio in modo da favorirne la coagulazione. 
La cagliata così ottenuta detta anche ‘quagiada’ veni-
va raccolta in un fagotto lasciato appeso a sgocciolare 
per una giornata al termine della quale era pronta la 
Furmagina. Impastata e salata era subito pronta per 
il consumo. 
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SANCARLIN
La semplicità e le ridotte operazioni necessarie alla produzione della “furmagi-
na” consentono di ottenere un prodotto molto nutriente e ricco di tutti i principi 
nutritivi del latte. Il formaggio viene consumato fresco ed immediatamente al 
naturale o impastato con altri ingredienti. Ma è possibile, come ai vecchi tempi, 
lasciarlo maturare per qualche settimana ottenendo il Sancarlin dall’aroma e 
dal sapore estremamente pronunciati.
TOMA
La Toma è ottenuta dal latte fresco del Varesotto lavorato artigianalmente in 
modo tale da avere un prodotto che si possa conservare per diversi mesi dopo 
la produzione. E’ un formaggio davvero artigianale ed ogni forma si presenta 
come unica e diversa dalle altre proponendo anche variazioni stagionali legate 
ai diversi foraggi che alimentano le mucche durante l’ arco dell’ anno.
FORMAGGELLA DEL LUINESE
E’ un formaggio a pasta molle, prodotto esclusivamente con latte intero e crudo 
di capra, con stagionatura minima di 20 giorni. Altre caratteristiche sono: forma 
cilindrica, crosta naturale, non dura, con possibile presenza di muffe, pasta 

morbida, compatta, sapore gradevole e dolce, aroma delicato che si intensifica 
con la stagionatura, colore prevalentemente bianco. 

ORTAGGI
GLI ASPARAGI DI CANTELLO
Cantello, piccolo centro sul confine svizzero, deve la sua fama alla produzione 
di un tipo molto particolare di asparago bianco, con punta rosata, consistente e 
saporito anche dopo la cottura. La raccolta inizia alla fine di marzo e continua 
sino a maggio-giugno. I giovani germogli sopportano temperature anche di 
-15°, cosa che ne rende possibile la coltivazione in collina e nelle valli della  
Pianura Padana. Cantello è una delle ultime zone, con Mezzago (MI) e Cilave-
gna (PV), di produzione dell’asparago in Lombardia. Ogni seconda domenica di 
maggio viene organizzata una sagra con vendita e assaggi di questo prelibato 
ortaggio.
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TUTTI A TAVOLA
	    Prodotti tipici per Vegetariani
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MIELE E MARMELLATE
MIELE VARESINO  
Il “Consorzio Qualità Miele Varesino”, che ha lo scopo 
di salvaguardare il miele prodotto in provincia di Varese  
sia in sede di produzione che in sede di commercia-
lizzazione, tutela tre tipi di miele: il Miele Millefio-
ri, di sapore gradevole e variabile in base alla zona di  
produzione e aroma forte, è ricavato dal polline di fiori  
diversi e dalla melata di più piante. Ottimo per la pre-
parazione di dolci casalinghi e per la prima colazione; 
il Miele di Acacia, di colore leggermente ambrato, 
aroma delicato e sapore molto dolce. E’ indicato per 
accompagnare formaggi pecorini stagionati e frut-
ta fresca di stagione; il Miele di Castagno, con aro-
ma forte, leggermente amaro, di colore scuro tenden-
te al nero. Si accompagna perfettamente a formaggi  
stagionati di capra e misto capra vaccino. 

MARMELLATA DI CASTAGNE DEL BRINZIO  
Dal Parco del Campo dei Fiori arriva questa prelibata  
delicatezza. Le rinomate castagne del Brinzio vengono  



trasformate con cura in una squisita marmellata. Il territorio è ricco di bo-
schi in prevalenza di castagno, la cui coltura ha permesso, nel passato, la 
sopravvivenza economica delle comunità rurali ed è stata la loro principale 
fonte di sostentamento. Rivalutare la castagna, uno dei frutti più tipici della 
nostra zona, serve anche a rilanciare, oltre al prodotto da sempre al centro  
del consumo popolare, l’idea di socialità e comunità. Le caratteristiche proprie 
dell’alimento rendono la castagna ricca di nutrimento e versatile in cucina, 
adatta alle più svariate e disparate ricette.

PASTICCERIA E FRUTTA SCIROPPATA
AMARETTI DI GALLARATE  
La caratteristica principale, oltre alla morbida bontà, sta tutta nella loro imperdibile  
forma. Ogni amaretto, infatti, ha stampato nelle sua “crosta” le dita dell’artigiano  
che modella uno ad uno questi fantastici e inimitabili dolci. Fanno parte della  
categoria della pasticceria secca e, sono caratterizzati da un cuore decisamente  
morbido, protetto da un involucro leggermente più fragrante, tanto da poter accom-
pagnare piacevolmente ogni momento della giornata: dalla colazione al post caffè 

del pranzo, al the del pomeriggio, fino al classico dopocena accompagnati da un 
buon Passito.
BRUTTI E BUONI DI GAVIRATE
Piccoli dolci artigianali croccanti, incartati in coppia come caramelle, a base di zuc-
chero a velo, granella grossa di mandorle dolci, chiari alla fiocca e gusto di cannella. 
La ricetta di questa golosità gaviratese risale al 1878. Si tramanda che anche la  
Regina Elena, quando si recava a Ternate a far visita alla Contessa Leopardi,  
passasse da Gavirate per acquistare questi prelibati dolcetti, e che Giuseppe Verdi, 
nei suoi riposi a Cuasso al Monte, si recasse spesso a Gavirate richiamato dalla 
fama dei Brutti e Buoni”.
PESCHE DI MONATE
“Perzic de Munà”, gustosissime pesche coltivate nel territorio di Travedona di 
Monate sull’omonimo lago, che poi vengono sciroppate con ricetta e criteri della  
miglior tradizione. E’ un prodotto confezionato artigianalmente e che i locali con-
siderano assolutamente buono e genuino. Pochi sono i coltivatori che ancora  
lavorano e confezionano le pesche sciroppate. Questa situazione conferisce al 
prodotto la peculiare gradevolezza nonché l’aurea della prelibata rarità.
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TUTTI A TAVOLA
	    Prodotti tipici per tutti
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I SALUMI
SALAME PREALPINO VARESINO  
Questo particolare tipo di salume, deve la sua origine al 
lavoro di famosi “cerveleé” che se ne tramandavano la 
ricetta. E’ ottenuto dalla macinatura di carne di coscia e 
di spalla mondata di suino, insaccato in un budello na-
turale. All’impasto vengono aggiunte  le essenze vegetali   
(aglio fresco, timo locale e pepe)  macerate nel vino va-
resino. Il Salame Prealpino Varesino viene legato, ancora 
manualmente come un tempo. La stagionatura in appo-
siti locali a temperatura e umidità controllate, dura alme-
no 5 settimane. La fetta si presenta compatta con le parti 
magre ben distinguibili dalle parti grasse. Il suo gusto è 
persistente e ricorda il sapore del salame di un tempo.  

VIOLINO DI CAPRA 
Nelle montagne della Valveddasca si usa ancora prepa-
rare il “violino”, uno speciale prosciutto in grado di spri-
gionare profumi e sapori intensi, delicatamente speziati, 
ottenuto dalle cosce di capra o pecora allevata allo stato 
semibrado. Deve il suo nome alla forma che assume e al 



modo in cui viene affettato: la zampa funge da manico mentre la massa mu-
scolare rappresenta la cassa armonica. Lo si impugna appunto come un violino 
tenendo il coltello come fosse un archetto. Il “violino” viene tuttora preparato 
artigianalmente. I pezzi vengono salati ed aromatizzati con aglio, lavati con vino 
rosso e sfregati con bacche di ginepro. La stagionatura varia da  tre a sei mesi.  

LARDO LONZATO MONTEROSA 
Il Lardo lonzato “Monte Rosa” è ottenuto da una particolare frazione dorsale 
di suini nazionali denominata “lardo con lonza”. L’aromatizzazione con spezie 
pregiate e la stagionatura di almeno due mesi ne conferiscono un gusto pieno 
e armonioso.

VINI, GRAPPE E LIQUORI
SAN QUIRICO, PASCALE, SERPILLO.
Buona anche la produzione di vini come il San Quirico, il Pascale e il Serpillo 
estratti dai vitigni locali che hanno ottenuto l’indicazione tipica “Ronchi Vare-
sini” che costituisce la rinascita ufficiale della viticoltura in nome della qualità, 

dopo oltre un secolo d’abbandono, attraverso il recupero e l’ampliamento dei 
vigneti storici. In passato, sin dall’antichità, la produzione di vino varesina e 
delle aree sul Lago Maggiore era rinomata e poteva contare, tra il XVIII e XIX 
secolo, su diecimila ettari di terreno produttivo. 

GRAPPA DI ANGERA
E’ da oltre un secolo e mezzo che, ad Angera, la tradizione di far grappa e 
liquori viene tramandata di generazione in generazione. L’esperienza maturata, 
le antiche ricette provate e riprovate, la naturalezza delle materie prime, le  
confezioni, le etichette e la semplicità hanno fatto sì che ogni bottiglia racchiu-
da in se stessa, oltre alla qualità, anche una lunga storia.

AMARO “UN QUAI COS” E “AL BORDUCAN”
“Un quai cos” è un liquore d’erbe a contenuta gradazione alcoolica (25%vol), 
digestivo dal gusto amabile. “Elixir al Borducan”  è il liquore del Sacro Monte, un 
infuso al base d’arancia e di erbe aromatiche inventato dal garibaldino Davide 
Bregonzio nel 1872, la cui ricetta è giunta fino a noi, tramandata di padre in 
figlio.
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AHT - Accessibilità handicappati totale 
AHP - Accessibilità handicappati parziale
AS   - Ascensore
RV   - Ristorante vegetariano	
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